Riflessioni bimensili
Per il Centenario di Arnoldo Janssen e Giuseppe Freinademetz
Preparati dal Centro di Spiritualità Arnoldo Janssen a Steyl
 
“Preziosa è la vita donata alla missione”
 
Riflessione Nr. 3 – L’eucaristia nella vita di San Arnoldo Janssen  
 
San Arnoldo aveva un grande amore verso l’Eucaristia. Era una eredità della casa paterna. La madre di Arnoldo era una grande amante della preghiera e aveva una speciale predilezione per l’Eucaristia. Nelle domeniche alle ore 4.30del mattino si trovava già in chiesa, per partecipare alla prima e seguenti ss. Messe. Passava spesso una gran parte delle domeniche e festività in chiesa.  Nel periodo delle quaranta ore rimaneva quasi tutto il giorno in preghiera. Anche nei giorni lavorativi sapeva organizzare il suo lavoro in modo da poter partecipare alla s. Messa. Era convinta di non riuscire a far bene i suoi lavori senza la benedizione dell’eucaristia. 

Questo esempio come quello del padre molto religioso, segnò in profondità il giovane Arnoldo. Ricevette a 11 anni la prima comunione, che considerava una grande grazia e alla quale si era preparato bene, imparando a memoria tutto il catechismo, come si usava allora. Non ci è stato riferito nulla sull’esperienza di Arnoldo nel giorno della sua prima comunione.  Egli parla poco dei suoi sentimenti religiosi e delle sue esperienze interiori. Due lettere, scritte otto anni dopo al suo fratello minore Peter, quando questi partecipò per la prima volta alla cena del Signore, ci fanno intravedere  cosa ha potuto significare per Arnoldo questo avvenimento. Esse testimoniano la sua comprensione sulla presenza reale di Cristo nell’eucaristia, che troviamo poi più tardi nella sua vita: 

              “Fui riempito di gioia quando appresi che tu in questo anno certamente  proverai quella grande e incomprensibile gioia per partecipare  la prima volta alla mensa del Signore che desiderano anche gli angeli. O se tu sapessi, cosa significa, ricevere il corpo del Signore! Sei cosciente chi colui che  devi ricevere?  E’ il re del cielo e della terra, il re dell’eternità ... l’onnipotente che dirige secondo la sua volontà il globo terrestre… Prepara già ora il tuo cuore … apri totalmente il tuo cuore davanti a lui, affidagli le tue gioie e i tuoi dolori… Non ti pentirai mai, come io ora mi pento, di aver fatto così poco per prepararti…”
              
In una seconda lettera, quattro giorni dopo,               Arnoldo scrive:”Il giorno più bello e più felice della tua vita, il giorno, che il cuore del sacerdote ricorda con tanta nostalgia è una gioia vera e segreta, perché è finalmente incominciato…O fratello mio, lascia che ti chiami mille volte felice. Ora tu sei il tempio del Signore, la sua eredità e il suo amore.”
              In queste parole sentiamo qualcosa dell’amore eucaristico di San Arnoldo. E’ tutto preso dal mistero del Dio fatto uomo e dalla sua presenza nell’Eucaristia, nella quale può sperimentare il suo amore. A questo amore ineffabile Arnoldo sapeva corrispondere con tutta la forza della sua anima ed evitare tutto ciò che, da questo mistero, lo potesse allontanare.

 

              Incontriamo lo stesso amore e venerazione, alcuni anni più tardi, in una lettera di Arnoldo a sua madre, poco prima della sua ordinazione sacerdotale:

              “Sono qui seduto nella mia piccola stanza, da solo nell’oscurità dell’alba. Vicino a me è ancora accesa la candela e davanti a me un’immagine di Cristo e nella mia anima c’è silenzio, grande silenzio. Sento da un campanile lontano, ogni tanto, il suono delle campane, che chiama i fedeli a svegliarsi dal loro sonno e andare in chiesa, dove viene celebrato il santo sacrificio. Tutto questo m’impressiona profondamente e ringrazio Dio..”
 
              Questo amore e questa venerazione, per la presenza di Cristo nella Santa Eucaristia, riempie il cuore di Arnoldo anche negli anni seguenti: “Gesù vive in noi nel momento della santa comunione come Dio e come uomo. Il suo divino corpo ci coinvolge e noi viviamo in Lui. Che meraviglie compie il corpo di Gesù!… Tutta l’umanità è redenta dal dolore e del sangue de suo corpo santo. E nella santa comunione Gesù ci santifica veramente” ( Conferenza 1894). 

Una poesia, scritta in età matura (1896) ci permette di dare uno sguardo in questo mistero dell’amore di Arnoldo per la presenza di Gesù nell’Eucaristia.

 

              Dopo la santa comunione:
 
“ O silenziosa felicità, o fortuna beata! Ora è tutto mio!
Il Re grande e meraviglioso verso cui s’inchinano i cieli.
Ditemi, dov’è un trono per poterlo adorare, Lui Dio, il Figlio di Dio?
Dov’è un castello, nelle cui sale poter nutrire il Re della creazione?
Dove mai si celebra un banchetto per accoglierlo e venerarlo come ospite?
 
O grande e indicibile felicità! – Non trovo parole;
Il suo sguardo è caduto su di me, è entrato dalla mia porta.
E’ entrato nella mia stanza, priva di ogni bellezza.
Il vino del suo amore m’inebria come fossi della sua stessa dignità.
E’ mai esistito un principe che sia sceso dal suo trono,
e abbia chiamato il più povero dei mendicanti per riempirgli il cuore?
 
O altissimo Figlio del Re, verso cui tutto il creato s’inchina,
ora il mio cuore, divenuto trono del tuo amore, in adorazione tace e contempla;
Tace per il fuoco del tuo amore, in un’estasi santa,
perché, tu, mio Signore e mio Dio, sei degno di lode in eterno.”
 

              Senza dubbio la pietà eucaristica di Arnoldo Janssen è influenzata dalla teologia e religiosità del suo tempo. La Teologia di Mattia Scheebens lo ha formato profondamente, l’Eucaristia per Arnoldo era innanzitutto una grazia. Spesso scrive che nell’Eucaristia, con il Verbo Divino, sono presenti anche il Padre e lo Spirito Santo, anche se non alla stessa maniera. Questo suo concentrarsi nel mistero centrale della fede cristiana, dà alla sua vita spirituale unità, profondità e vitalità. Il mettere in luce la dimensione trinitaria dell’Eucaristia è una caratteristica della spiritualità eucaristica del Fondatore dei Verbiti e ha, in seguito la sua importanza. Non è qualcosa di isolato, ma tutto inserito nel mistero centrale della fede cristiana: Trinità, Incarnazione e Redenzione.

 

              In ogni celebrazione eucaristica facciamo memoria di tutto il mistero della salvezza e confessiamo: “La tua morte , o Signore, noi annunciamo, proclamiamo la tua resurrezione, fino alla tua venuta nella gloria.” Nella Messa noi prendiamo parte all’oggi del mistero cristiano: incarnazione, croce, morte, resurrezione e glorificazione di Cristo e veniamo coinvolti nello stesso mistero. San Arnoldo contemplava l’eucaristia come la memoria del mistero della croce sul Calvario, dove Gesù si è donato come divino agnello al Padre. Invitava i suoi confratelli a prender parte a questo dono, con una vita coerente ai voti religiosi: “Dobbiamo offrirci in dono assieme a Gesù Salvatore nella Santa Messa, rifare a Dio il nostro voto e il conseguente atto d’offerta e non temere di fronte al dolore.” Totalmente trasformato dalla fede nella reale presenza di Cristo nell’Eucaristia, il fondatore teneva in grande considerazione e amava, in modo particolare, l’adorazione del Santissimo Sacramento. Spesse volte, nei suoi discorsi, ha messo in risalto questa realtà, attraverso la sua personale unione a questo mistero della reale presenza del Signore nella sua Chiesa. Nelle conferenze, nelle preghiere da lui composte che si rivolgono espressamente al Sacramento della presenza di Cristo, ma soprattutto nelle sue frequenti visite, o nel suo lungo sostare davanti al Santissimo. Già nella sua gioventù passava spesso, di notte, intere ore in cappella.

 

              Fin dall’inizio della fondazione della Congregazione delle Suore, Arnoldo Janssen ha avuto sempre in mente due rami: Le Suore per la Missione e le Suore per l’adorazione. Le seconde le chiamava “Le missionarie in ginocchio” dato che avevano il compito di pregare, in modo speciale, per la missione. Hermann Fischer racconta che per Arnoldo ogni lavoro nel regno di Dio era soprattutto un lavoro di preghiera. Le parole che Arnoldo ha pronunciato nella predica nel giorno della fondazione del ramo delle Suore della Perpetua Adorazione, sono veramente caratteristiche per il grande valore che dava alla preghiera davanti al Santissimo esposto: “Le Suore di Clausura dovrebbero, come Maria, stare ai piedi di Gesù, adorarlo giorno e notte attraverso la recita del breviario, in quanto possibile, e la perpetua adorazione davanti al Santissimo Sacramento e ottenere così abbondanti grazie sulla Santa Chiesa e sulla Congregazione.”

 

                                                                                                                Suor Franziska C. Rehbein, SSpS
 

 

 

 

 

 

